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amar Trio

laura marzadori, violino
ludoVico armellini, violoncello
leonora armellini, pianoforte 



ProGramma

ludwiG Van beeThoVen Trio per archi e pianoforte n. 5 in re maggiore 
(1770 - 1827) op. 70 n. 1 "degli spettri"   (1808)

Allegro vivace e con brio 
Largo assai ed espressivo  
Presto

felix mendelssohn-barTholdy Trio per archi e pianoforte n. 1 in re minore  
(1809 – 1847)   op. 49   (1839)

Molto allegro e agitato  
Andante con moto tranquillo  
Scherzo. Leggero e vivace  
Finale. Allegro assai appassionato



amar Trio

il nome del Trio viene da un semplice un gioco di parole sui cognomi dei suoi compo-
nenti, armellini-marzadori: tre ragazzi giovanissimi e fra i più brillanti della nuova

scena musicale italiana che hanno deciso di unirsi in questo progetto cameristico che ha
già raccolto importanti riconoscimenti  e che nel 2013 ha ricevuto il Premio franco ab-
biati, assegnato annualmente dall'associazione nazionale dei critici musicali. 

laura marzadori

nata a bologna nel 1989, laura marzadori si è imposta giovanissima in numerosi con-
corsi internazionali, fra cui nel 2005 il Premio “città di Vittorio Veneto”. dal 2014

è primo violino di spalla dell'orchestra del Teatro alla scala di milano, ruolo a cui è stata
chiamata dopo un concorso internazionale giudicato all'unanimità da una commissione
presieduta da daniel barenboim. 
come solista ha tenuto concerti in tutto il mondo e ha collaborato con orchestre di primo
piano diretta fra gli altri, in italia, da donato renzetti e andrea battistoni. in formazione
cameristica ha suonato con musicisti come salvatore accardo, lazar berman, rocco fi-
lippini, bruno canino, antonio meneses, antony Pay, bruno Giuranna. diplomatasi al
conservatorio di bologna ha studiato a lungo con marco fornaciari, si è perfezionata con
Giuliano carmignola e Pavel berman, ha seguito i corsi di salvatore accardo , nonché
quelli di zakhar bron presso la hochschule zhdk di zurigo. 
suona il violino “milanollo” di Pietro Giacomo rogeri del 1715 di proprietà della fon-
dazione Pro canale.



nata a Padova nel 1992,  diplomata a soli dodici anni sotto la guida di laura Palmieri,
perfezionatasi poi con sergio Perticaroli all'accademia di s. cecilia a roma e con

l'insegnamento di lilya zilberstein ad amburgo, leonora armellini è stata insignita del
Premio speciale Janina nawrocka alla finale del concorso chopin di Varsavia nel 2010,
risultando così finora l'unica donna italiana premiata nella storia della prestigiosissima
manifestazione.
ha tenuto più di 300 concerti in tutta europa, alla carnegie hall di new york, alla mu-
sashino concert hall di Tokyo, a new delhi e a Tunisi. ha partecipato al “Progetto mar-
tha argerich” di lugano e in italia si è rivelata al grande pubblico suonando, nel 2013, al
65° festival di sanremo. ai concerti di radio3 al Quirinale ha suonato per la prima volta
in récital all'età di diciassette anni, nel 2009. 
si è esibita con orchestre di prima grandezza con direttori come alexander rabinovich-
barakowsky, claudio scimone, zoltan Pesko, anton nanut, damian iorio, daniele
Giorgi, Giordano bellincampi, christopher franklin, massimiliano caldi, andrea batti-
stoni, emilian madey.
in ambito cameristico collabora, tra gli altri, con Giovanni angeleri, sonig Tchakerian,
lucia hall, Jeffrey swann, lilya zilberstein. 

leonora armellini



ludoVico armellini

fratello gemello di leonora, ludovico armellini ha iniziato lo studio del pianoforte
ma si è avvicinato al violoncello a soli sei anni, con la guida di max cassoli. diplomato

al conservatorio di Padova con fernando sartor, ha seguito l'insegnamento di mario fi-
notti e luca simoncini prima di studiare, dal 2012, con Giovanni sollima presso l’acca-
demia nazionale di santa cecilia, a roma. nel campo della musica da camera si è
perfezionato con Giovanni battista rigon e marian mika. Vincitore di concorsi interna-
zionali sia come solista, sia in duo con la sorella leonora, ha suonato per festival e istitu-
zioni musicali prestigiose, oltre ad avere collaborato con orchestre giovanili e non, fra le
quali l'orchestra del Teatro olimpico di Vicenza, l'orchestra di Padova e del Veneto, i
solisti Veneti e molte altre. in ambito cameristico collabora, fra gli altri, anche con i vio-
linisti laura marzadori, lucio degani e davide de ascaniis, nonché con il flautista Tom-
maso benciolini. 



Molti dei titoli dati a opere di Beethoven non sono di suo conio, ma gli vennero attribuiti
da editori più o meno fantasiosi, in qualche caso facendo leva su episodi o circostanze

legate alla loro composizione. Nel caso del Geister Trio (tradotto in italiano sia come Trio
degli spiriti, sia come Trio degli spettri), il collegamento viene dal fatto che Beethoven aveva
manifestato l’intenzione di usare lo stesso tema del movimento iniziale per la musica di scena
di un macbeth poi mai scritta, in particolare per un coro di streghe. Il titolo ha peraltro dato
innesco a una serie di interpretazioni fantasiose che hanno comunque colto l’unicità di questa
composizione, una delle prime che fa del Trio con pianoforte un vero pezzo da concerto. Bee-
thoven introduce novità tanto nella forma quanto negli effetti sonori, crea una partitura che
ha qualcosa di teatrale e di grandioso anche in assenza di un vero riferimento al teatro, arriva
a una scrittura estremamente asciutta e al tempo stesso eccezionalmente ricca di immagina-
zione.

I l Trio op. 49 è uno dei capolavori di Mendelssohn e, come tutte le sue opere più riuscite,
rappresenta un perfetto equilibrio di classicità e di romanticismo, dunque di equilibrio for-

male e di estro poetico, inventivo. Già nel primo movimento questi due aspetti si conontano
specchiandosi l’uno nell’altro, con una ase più carica di emotività che si alterna a un ele-
mento melodico più disteso. L’Andante ha il carattere della romanza senza parole, lo Scherzo
l’aspetto nordico e leggendario dei Poemi di Ossian, il finale è animato da una vivacità ritmica
che non compromette, però, la perfetta proporzione dell’architettura.




